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È successo l'altra notte a Montescaglioso 
un paese in provincia di Matera 
I tre killer, con il volto coperto, 
hanno sparato più di venti colpi di pistola 

Il piccolo centro lucano è ormai un crocevia 
dell'attività criminale nella regione 
Per gli inquirenti, un regolamento di conti 
tra clan della mafia pugliese in trasferta 

Assalto al ristorante: 2 morti e 6 feriti 
Con 20 milioni in tasca 
finisce in manette 
sindaco di Pantelleria 

OAL NOSTRO INVIATO 

•AVUIO LODATO 

• i PALERMO Lo hanno arre
stato i carabinieri del nucleo di 
polizia della procura di Marsa
la, su ordine di Paolo Borselli
no, procuratore capo. Si trova
va in un hotel di Trapani, con 
venti milioni in tasca. Alla ri
chiesta di spiegazioni ha co
minciato a balbettare. Incapa
ce di giustificare una somma di 
danaro cosi cospicua. Da ieri 
notte. Giovanni Petrillo. 59 an
ni de etemo sindaco di Pan
telleria, si trova nel carcere tra
panese di "San Giuliano" con 
l'accusa di concussione. I con
tenuti dell'inchiesta non sono 
trapelati. Trapelano invece i 
successivi blitz che l'hanno 
scandita: nelle ultime settima
ne gli uomini del nucleo di po
lizia giudiziaria, guidato dal 
maresciallo Carmelo Canale, 
si erano fatti vtvi a più riprese 
negli uffici del municipio di 
Pantelleria. Un sequestro sen
za precedenti: l'intera docu
mentazione che riguarda tutti 
gli appalti concessi dall' 84 a! 
91, per l'Importo complessivo 
di quasi SO miliardi. Cosa sia 
emerso ieri, da giustificare una 
decisione cosi clamorosa, non 
si sa. Ma I Danteschi avevano 
recentemente assistito, stupiti 
e preoccupati, al moltiplicarsi 
di spese ingiustificate. Un solo 
esemplo. La stragrande mag
gioranza degli edifici, in que
st'Isola che dista 120 chilome
tri dalla Sicilia e appena 7o da 
Capo Multali in Tunisia, e rap
presentata dagli antichi <tarn-
<nu*4 «ostruzioni di origine 
araba».Ciascun j&nmuao di
spone di un proprio pozzo ne
ro. Bene: l'intera Pantelleria ha 
dovuto far posto ad una rete 
fognante die non funziona e 
probabilmente non funzionerà 
mai. Chi e Giovanni Petrillo ? 
Un democristiano molto po
tente. Già nell'82 si era ritrova
to in carcere con la medesima 
accusa di concussione. So
spettato di aver concesso una 
Ifcenza edilizia in cambio di 
una servitù di passaggio nella 
rinomatissima e frequentata 
zona di Cala Tramontana era 
stato condannato ad un anno 
« Ire mesi di reclusione e all' 
Interdizione del pubblici uffici. 
Con lui compagno di sventure 
giudiziarie, il suo amico Pietro 
l o Finto che Petrillo aveva vo
luto sfacciatamente favorire. Il 
processo si concluse nel 90. 
Ma nel gennaio 91. la corte 
d'appello ribaltò 1) giudizio di 
primo grado assolvendo l'ex 
sindaco perchè "il fatto non 
costituisce reato". Cosa accad

de -sul fronte politico • fra le 
due sentenze? Diventò primo 
cittadino di Pantelleria il de 
Giuseppe Ferreri che restò al 
suo posto esattamente per un 
anno: dal primi del marzo '90 
al marzo di quest'anno. La de 
lo costrinse infatti a dimettersi 
per far posto a Petrillo che tor
nava cosi alla grande • ormai 
assolto - sulla scena politica 
pantesca. SI racconta che ci 
fosse un vero e proprio accor
do In tal senso sia con Ferreri 
che fra gli esponenti dei tre 
partiti di giunta, la De. il Psl il 
Pli. Un accordo che suonava 
cosi: se in appello lo assolvo
no, il sindaco tornerà ad esse
re lui. E dopo una parentesi liti
giosa per la composizione del
la lista degli assessori, Petrillo 
sarà sindaco per la S volta. E' 
considerato un de controcor
rente. Iniziò come moroteo e 
diede vita anche a giunte ano
male con la presenza del Pei. 
Ma non si fece scrupoli quan
do si trattò di modificare i gio
chi dell' amministrazione citta
dina. £ Avvocato, ma non ha 
mai esercitata È sempre stato, 
invece, insegnante di francese 
nella scuola media "Dante Ali
ghieri" di Pantelleria. Adesso è 
in pensione. Viene definito 
collerico, capace di grandi sfu
riate. Un carattere. Il suo, che 
gli ha provocato non poche 
antipatie. Ha subito cosi lo stil
licidio delle lettere anonime e 
della denunce. Una vera e pro
pria raffica di esposti spesso 

' firmate da due consiglieri co
munali un missino* un social
democratico, convinti che ci 
fosse del marcio nella eroga
zione degli appalti Calunnie 
ingiustificate? Sospetti e litigio-
sita tipicamente paesani? Si 
capirà meglio in seguita Fatto 
sta che negli ultimi giorni gli 
scontri verbali in consiglio era
no diventati di dominio pubbli
co. Per la cronaca, Petrillo era 
riuscito a far parlar; di se i 
giornali di tutt'ltalia nell' 82. 
poco prima di finire in carcere. 
Aveva sottoscritto infatti un'or
dinanza rivolta al turisti che 
d'estate si riversano a Pantelle
ria. Prese di mira le villeggianti 
"dai seni flaccidi e bislunghi" 
proibendo loro il topless. A 
Pantelleria ci risero su. Ma 
adesso in molti si chiedono se 
quelli non fossero I diversivi 
apparentemente stravaganti di 
un uomo politico che invece 
ha sempre coltivato interessi 
molto concreti, terreni, per 
niente estetici. 

Agguato di chiaro stile mafioso l'altra notte a Monte-
scaglioso, in provincia di Matera. Tre uomini, con il 
volto coperto dai passamontagna, hanno ucciso 
due persone e ne hanno ferite altre set (una è anco
ra con prognosi riservata). Potrebbe trattarsi di una 
vendetta trasversale della malavita tarantina, da 
tempo in ballo per il controllo del territorio di una 
vasta zona della provincia di Matera. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MAURIZIO VINCI 

• 1 MONTESCAGUOSO (Ma
tera). Due morti e sei feriti 
dì cui uno con prognosi ri
servata, rappresentano il tra
gico bilancio di una sparato
ria avvenuta l'altra notte a 
Montescaglioso, un comune 
con poco meno di diecimila 
abitanti in provincia di Mate
ra. 

È da poco passata la mez
zanotte quando tre uomini 
escono da una macchina 
(sembra una Uno targata 
Taranto) e si dirigono, armi 

in pugno, verso il ristorante 
•Peccati di gola», alla perife
ria del paese, sulla strada 
per Matera. ! pochi avventori 
che si trovano all'interno del 
ristorante non fanno nean
che in tempo a rendersi con
to di quanto sta accadendo: 
in pochi secondi vengono 
sparati più di venti colpi di 
pistola e di fucile. A terra, 
privi di vita, restano France
sco Giannotto, 38 anni, e 
Giuseppe Mazzaccoli, di 28 
anni, entrambi di Montesca

glioso. I sei feriti sono invece 
Alessandro Bozza, 29 anni, 
Silvano e Marco di Taranto, 
Carmine Slellecchia, Angelo 
ed Emanuele Colucci, anco
ra con prognosi riservata. 
Dalle prime indagini sembra 
si sia trattato di un regola
mento di conti, eseguito con 
la freddezza propria degli at
tentati mafiosi. A conferma
re questa ipotesi sono non 
solo le armi usate, una cali
bro 9, una 765 ed un fucile 
calibro 12. Fra i feriti, a parte 
l'incolpevole proprietario 
del ristorante, Carmine Stel-
lecchia, c'erano diversi pre
giudicati, già coinvolti nel 
racket delle estorsioni. 

D'altra parte agli inquiren
ti sono note da tempo le re
lazioni assai strette esistenti 
fra malavita locale ed orga
nizzazioni criminali pugliesi. 
Il duplice omicidio deiraltra 
notte potrebbe essere matu
rato proprio nell'ambito di 
una lotta fra clan rivali del 

tarantino, che si contendo
no una fetta importante del
la provincia di Matera, da 
tempo esposta alle mire di 
varie organizzazioni crimi
nali. 

Montescaglioso è da tem
po crocevia dell'attività cri
minale in Basilicata. Molti i 
fatti probabilmente legati al
la sparatoria dell'altra notte. 
Pare, ad esempio, che gli in
quirenti assegnino particola
re valore all'arresto, avvenu
to in campagna, a pochi chi
lometri da Montescaglioso, 
dei fratelli Modeo, capi della 
malavita tarantina. I Modeo 
vengono trovati nell'aprile 
del '90, in un casolare bun
ker. Ce chi dice che il dupli
ce omicidio dell'altra notte 
potrebbe'essere una vendet
ta contro Alessandro Bozza, 
che stranamente fu arrestalo 
quindici giorni pirma di 
Gianfranco e Riccardo Mo
deo. Ma non è certo che sia 

stato proprio lui a far arresta
re i due pericolosi malviven
ti. Bozza che aveva lasciato il 
carcere di Potenza proprio 
una settimana fa, era parti
colarmente legato ai Madeo 
e la sparatoria dell'altra not
te potrebbe essere anche 
opera della banda che a Ta
ranto vuole sgominare i Mo
deo e tutti i loro amici. 

Ma ci sono anche altri fatti 
strani, avvenuti a Montesca
glioso e forse collegati alla 
strage del ristorante. All'ini
zio di marzo un giovane pre
giudicato è stato ucciso (pa
re volesse abbandonare la 
banda delle estorsioni per 
«mettersi in proprio»), e da 
più di un mese non si hanno 
più notizie del fratello di una 
delle vittime dell'altra notte, 
Francesco Giannotta. Cosi
mo, questo il suo nome, po
trebbe essere stato vittima, si 
dice in paese, di un caso di 
•lupara bianca». 

Dirigeva un'impresa e i lavori di costruzione della «strada del marmo» e di un albergo 

Carrara, ingegnere ucciso da uria bomba 
messa sotto Patito dal racket della Versilia 
Ucciso con una bomba piazzata sotto l'auto, l'inge
gnere Alberto Dazzi che si occupava della direzione 
lavori di grandi opere tra cui la «Strada del marmo» e 
l'Hotel Marble vicino al casello autostradale di Car
rara. Fra l'altro Dazzi era presidente anche della so
cietà Caprice che ha sfrattato la Federazione anar-
cbjga italiana dal Palazzo del Politeama. Gli inqui-
rentr «Un attentato di stampo mafioso». 

DAL NOSTRO INVIATO 
aiORQtOMHIftlU 

•HCARRARA. Sonole8.55del 
mattina Sul viale Galileo Gali
lei che conduce a Carrara, a 
poche centinaia di metri dal 
casello autostradale, un botto 
seguito da una fiammata e da 
una nuvola di fumo nero rom
pe il ritmo dell'ordinata uscita 
sull'Aureli*. Una «164» Alfa Ro
meo, devastata dall'esplosione 
continua la sua corsa per una 
ottantina di metri, sale sul mar
ciapiede efinisce contro un pi
lastro. Il conducente e riverso 
sul volante, il volto insanguina
to, gli abiti bruciacchiati e intri
si di sangue. Respira ancora 
quando I vigili del fuoco rie
scono a toglierlo dai rottami 
della vettura. Cesserà di vivere 
durante il tragitto verso l'ospe
dale. Nel giro di pochissimi mi
nuti arriva la polizia. Un atten
tato, dicono subito gli investi
gatori, una bomba a tempo, 
radiocomandata o a percus
sione, piazzata sotto il pianale 
della vettura all'altezza del se
dile di guida. 

Vittima di questo attentato 
di stampo mafioso (non si 
esclude, però, la matrice terro
ristica) è l'ingegner Alberto 
Dazzi, 53 anni, sposato con 

una Insegnante, due figlie, tito
lare di un avviato studio, socio 
dell'impresa edile «Caprice» 
che da tempo sta ristrutturan
do a Carrara U palazzo Politea
ma che ospitava la sede della 
Federazione anarchica, sfrat
tata recentemente proprio per 
permettere ) lavori nell'immo
bile. L'Ingegner Dazzi è anche 
il direttore del lavori del co
struendo Hotel Marble nel 
pressi del casello di Carrara 
dell'autostrada. Il finanzia
mento di 15 miliardi concesso 
per la costruzione dell'albergo, 
sembra essere la pista privile
giata dagli investigatori per in
dividuare gli attentatori. 

•Ho sentito un gran botto, 
poi c'è stato uno spostamento 
d'aria. Sono uscito dal chiosco 
del distributore - racconta il 
benzinaio Piero Mosti - ed ho 
visto la "164" avvolta dal fumo. 
Ho pensato ad una esplosione 
dovuta all'alimentazione del 
gas dell'auto e ho telefonato 
per chiedere soccorso», «lo ero 
a più di trecento metri di di
stanza - dice un altro testimo
ne - ma ho sentito benissimo 
l'esplosione». Piero Mosti è sta
to il primo a soccorrere il con-

Ma De Lorenzo assicura che la convivenza con i malati non è pericolosa 

«I morti per Aids sepolti a parte» 
La denuncia di un medico di Padova 
Ne| cimitero di Padova esiste un appezzamento di 
terreno destinato ai morti per Aids. «C un'assurdità». 
Lo denuncia un medico del reparto «malattie infetti
ve» del locale ospedale, ricordando che, secondo il 
regolamento di polizia mortuaria del 1975, i cadave
ri devono essere sepolti in doppie bare. «Ma alla 
gente, il ministero della Sanità, non dice che la con
vivenza con quei malati non è pericolosa?». 

FABRIZIO RONCONI 

• ( • Possiamo viverci con i 
malati di Aids, ma non andarci 
all'altro mondo. Perchè? A Pa
dova, e non solo II. quando 
qualcuno di loro muore, tom
be separate dagli altri mortali 
comuni C'è un appezzamento 
di terreno, nel locale cimitero. 
con una scritta: •Riservato». 
Motivi di tutela sanitaria. Un 
medico della divisione •malat
tie Infettive» dell'ospedale di 
Padova, Leopoldo Salmaso, 
s'è però indignato: «Sono cose 
da Medioevo». E ha scritto una 
lettera aperta indirizzata al sin
daco, al presidente della Usi 
21 e all'Ordine dei medici. Fir

mano anche numerosi malati 
di Aids e molte mamme che 
devono andare a pregare i loro 
figli su quella fetta di prato off-
limits. 

Spiega il medico: 'Viene ap
plicato un regolamento di poli
zia mortuaria del 1975, roba 
vecchia, lo decisero fotoco
piando quasi un regio decreto 
del "34, e pure quello ricalcava 
alcune leggi napoleoniche. Il 
regolamento prevede tutta una 
serie di norme speciali per le 
malattie infettive, ma sono nor
me dettate unicamente da 
paura e ignoranza». 

Non c'è scritto solo dove bi

sogna seppellire il cadavere 
sospetto, ma anche come: nu
do e avvolto in teli zuppi di di
sinfettante. Le bare, poi. Ce ne 
vogliono due. Una dentro l'al
tra. Ben sigillate. 

Si chiede il dottor Salmaso: 
•Come possono essere conci
liate queste precauzioni spe
ciali con le campagne del mi
nistero della Sanità che spiega
no alla gente come non sia ri
schiosa la normale convivenza 
con un malato di Aids?». 

Altro particolare: «La prassi, 
la prassi di smistare manual
mente i documenti di morte ai 
dipendenti delle pompe fune
bri è poi una piccola follia di 
indiscrezione. In pratica, cosi 
facendo, s'infrange inesorabil
mente il muro di riservatezza 
che 1 familiari del malato, qual
che volta, e con fatica, riesco
no ad alzare attorno al paren
te. La malattia diventa di pub
blico dominio o quasi, ed è 
evidente il contrasto con ogni 
senso civico e perfino con l'ar
ticolo 75 del regolamento di 
polizia mortuaria». 

Il medico dell'ospedale di 
Padova aggiunge dettagli: 
•Certe volte, inoltre, la legge 
sembra quasi insufficiente. Co
si, in sede locale, subentrano 
altre disposizioni, e allora il ca
davere magari bisogna chiu
derlo in un sacco di cellopha
ne. Chiuderlo e sigillarlo. As
surdo, queste sono disposizio
ni prive di qualsiasi sostegno 
scientifico. Disposizioni che 
per altro erano cadute in disu
so e che -sono state ripristinate 
sulla spinta di una certa emoti
vità.. 

E senza tener conto di un 
concetto fondamentale: «Non 
esistono malattie infettive. Aids 
compreso, che un cadavere 
possa trasmettere a un vivo». 

L'ispettore cimiteriale del ci
mitero di Padova, Teobaldo 
Cretti, interviene sulla vicenda 
e parla di un •regolamento co
munale che obbliga a seppelli
re i cadaveri di persone dece
dute per malattia infettiva e 
non solo per Aids, in una zona 
separata del cimitero. Tutto 
qui». Già, niente di strano. 

ducente della «164» insieme ad 
alcuni meccanici di una vicina 
concessionaria. La carica 
esplosiva aveva sventrato il 
pianale dell'autovettura sotto il 
posto di guida. Esternamente 
l'Alfa <164», se si escludono i 
danni alla portiera anteriore si
nistra, non mostrava tracce 
evidenti dell'esplosione. Dalla 
casa dell'ingegnere al luogo 
dell'esplosione, l'auto ha per
corso due chilometri. Ciò signi
fica, secondo polizia e carabi
nieri, che l'ordigno era radio
comandato, ma più verosimil
mente a tempo o a percussio
ne. Tutto, infatti, fa pensare 
che l'ordigno fosse dotato di ti
mer. 

Ma perché uccidere Dazzi? 
Gli inquirenti coordinati dal so

stituto procuratore Augusto 
Lama, un magistrato che si è 
occupato delle più scottanti in
chieste delta costa apuana-
-versiliese (traffico di armi e 
droga, terrorismo nero) non 
credono alla pista terroristica. 
Cioè ad un possibile attentato 
compiuto contro Dazzi perchè 
presidente della società Capri
ce che ha sfrattato dal Palazzo 
del Politeama il circolo Germi
nai e la Federazione anarchica 
italiana. Con un comunicato 
diffuso ieri sera, la Federazio
ne anarchica italiana ha re
spinto ogni Insinuazione rile
vando il pericoloso tentativo 
politico di accreditare la «pista 
anarchici-bombe per poi dare 
il via Ubera a qualsiasi provo
cazione». Gli investigatori sot-

L'autumoMo 
deirtogtgner 
Alberto 
Dazzi 
danneoglats 
dairattentato 

«lineano anche che Dazzi si 
occupava della direzione di 
grandi opere, come la costru
zione della «Strada del Mar
mo», non ancora terminata, e 
dell'Hotel Marble oltre alla ri
strutturazione del palazzo del 
Politeama nel centro di Carra
ra. Lavori per centinaia e centi
naia di milioni. Forse il racket 
della costa versiliese si era (at
to avanti con richieste di maz
zette e dopo gli avvertimenti e 
le minacce è passato all'azio
ne per far capire chi comanda 
in una zona ricca di alberghi, 
night club, attività commerciali 
di ogni genere. Non a caso ne
gli ultimi mesi da Viareggio a 
Massa si sono verificati una 
quindicina tra attentati, feri
menti e uccisioni. 

Ieri a Firenze hanno discusso 
di documenti sequestrati ai Servizi 

e 

Gladio, summit 
di giudici 
«Ci sono novità» 
Maxivertice a Firenze su Gladio. I magistrati che con
ducono le inchieste più scottanti sul terrorismo, su al
cuni dei casi più oscuri degli anni di piombo e sulle 
deviazioni dei servizi segreti si sono scambiati le di
verse informazioni sulla struttura clandestina. «Rileg
giamo tutto il passato» hanno detto i magistrati al ter
mine della riunione fiume, definita «molto utile». C'e
rano anche i giudici dei casi Pecorelli e Ustica. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

(•I FIRENZE. Documenti im
portanti su Gladio, sui suoi 
componenti e sul suo ruolo «in 
tempo di pace»: documenti se
questrati ai servizi segreti Ieri, 
ne hanno parlato a Firenze 
giudici altrettanto importanti, 
titolari di inchieste su attentati 
stragi e depistaggi. 

•Non fateci Interviste». Esco
no alla spicciolata i magistrati 
che per oltre quattro ore han
no discusso dei misteri sulle 
stragi, gli attentati terroristici ai 
treni, i possibili collegamenti 
tra la struttura Gladio e le de
viazioni dei servizi segreti Poi 
Michele Coirò, sostituto procu
ratore di Roma, assume le vesti 
di portavoce: «Ci siamo occu
pati di Gladio. Il vertice con i 
giudici di Firenze, Milano, Ve
nezia, Bolzano, Brescia, è ser
vito per fare il punto sui pro
cessi di cui siamo titolari. La 
riunione, la prima, la più Im
portante con l'occhio rivolto a 
Gladio, è stata molto utile dal 
punto di vista informativo per 
ciascuno di noi Si rilegge tutto 
il passato». 

Il summit era Iniziato alle 16 
nella stanza del procuratore 
aggiunto Pier Luigi Vigna, Il 
magistrato che indaga sugli at
tentati ai treni dal 74 all'83, su 
Gladio e sul ritrovamento di un 
arsenale nel pratese. Un po'al-
la volta, erano arrivati Rosario 
Priore, il giudice che si occupa 
dell'inchiesta sulla strage di 
Ustica, Michele Coirò, Pietro 
Saviotti e Francesco tonta, il 
pool di magistrati romani che 
indaga sulla struttura clande
stina di Gladio, Giovanni Salvi, 
aneti'egli della Procura di Ro
ma - indaga sull'omicidio di 
Mino Pecorelli -, quindi Kuno 
Tarfussen di Bolzano - che ha 
interrogato molti gladiatori in 
relazione agli attentati com
piuti in Alto Adige negli an-
ni'GO -. Ancora: Cario Zozza e 
il giudice istruttore Giampoalo 
Zorzi che portano avanti un 
troncone dell'indagine sulla 
strage di piazza della Loggia, i 

giudici Grassi di Bologna -per 
i strage della Stazione - e Sal

vini di Milano, che ha riaperto 1 
fascicoli su Nico Azzl un estre
mista di destra legato al grup
po della «Fenice» nmasto lento 
mentre preparava un attentato 
sul treno Genova-Torino, e 
sull'omicidio dell'agente Mari
no, ucciso dai neofascisti con 
una bomba a mano. 

Una indagine a vasto raggio 
allargata ad analisi e verifiche 
che coinvolgono soprattutto la 
Toscana, l'Emilia-Romagna, il 
Veneto, Milano e Brescia. Una 
inchiesta che ha bisogno di 
uno scambio di informazioni, 
controlli verifiche. «Ognuno di 
noi - aggiunge il giudice Coirò 
- aveva una informazione che 
abbiamo ritenuto di comuni

care ai colleghi che si occupa
no di Gladio, tutto il penodo di 
Gladio». 

Perchè? 
«Perchè ci sono incertezze 

sulla data di nascista di questa 
struttura, sul numero dei depo
siti clandestini di armi Nasco e 
sul numero dei gladiatori». 

In passato si sono svolti altri 
vertici. Come mai questa nuo
va nunione a Firenze? 

•Questa - spiega Coirò - è la 
prima importante riunione su 
Gladio. Non è stato un vertice 
di routine. Firenze è stata scel
ta perchè rimane al centro ed 
è facilmente raggiungibile dal 
SudedalNord. Unsummitche 
serve per conoscere le indagini 
che ogni collega conduce nel 
proprio ambito. Siamo ancora 
in una fase incerta, nebulosa, 
non ci sono dei filoni ben deli
neati e precisi». 

Per le vostre indagini vi servi
rete anche dei servizi segreti? 

«Ai servizi abbiamo seque
strato gli archivi» ha ribattuto 
Coirò. 

E proprio da uno dei famosi 
armadi sequestrati a Forte Bra-
schi, sede del Sismi sarebbero 
saltati fuori dei documenti cosi 
importanti da provocare la riu
nione di ieri nel Palazzo di giu
stizia fiorentino. Documenti 
datati 1963 in cui si fa riferi
mento ai componenti della 
struttura Gladio. Gli aderenti a 
Gladio risultano 640 e non 622 
come affermato dal presidente 
del consiglio Andreotti Docu
menti che riguardano 11 ruolo 
dell'organizzazione Gladio e 
contengono riferimenti ad un 
intervento preventivo da parte 
della struttura di appoggio. 
«ideologico, psicologico e sa-

. nitario più che sotto il profilo 
militare, ai paesi nei quali po
trebbe delinearsi o fosse in atto 
il conflitto tra ideologia demo
cratica e ideologia comunista». 
Sempre in que i documenti fini
ti in mano alla magistratura si 
fa riferimento all'utilizzazione 
di Gladio in tempo di pace. 

Nel corso della riunione si 
sarebbe discusso anche di 
quale ruolo possono avere re
citato I servizi segreti nelle pos
sibili manovre di copertura e 
deplstaggio in cui troppo spes
so si sono imbattuti gli inqui
renti A questo proposito il giu
dice di Venezia Felice Casson 
ha detto: «Ognuno di noi ha in
formato del lavoro svolto, lo ho 
riferito ai collcghi l'esito del
l'interrogatorio svolto in Sud 
Africa all'ex generate del servi
zi Giandelio Maletti». 

«E ora - dice infine Pier Luigi 
Vigna - lasciateci andare. Sla
mo stanchi Posso solo dire 
che è stata la più importante 
riunione che si è svolta in que
sti ultimi tempi». O C Sgh. 

La denuncia dei Verdi: «È traffico d'armi di un ente di Stato. Intervenga Andreotti» 

Nucleare per l'Iran: l'Ansaldo 
anche il terzo generatore di vapore 
L'Ansaldo non tiene in nessun conto le decisioni 
del Parlamento. È stato lo stesso ministro per il 
Commercio estero, Lattanzio, ad annunciare che 
è in corso il trasferimento da Milano a Porto Mar-
ghera del terzo generatore di vapore per impianti 
nucleari costruito per l'Iran. I Verdi: «È traffico 
d'armi di un ente di Stato». Chiesto l'intervento di 
Andreotti. Denuncia alla Procura. 

MIRELLA ACCONCIAMBSSA 

• • ROMA Non basta il voto 
contrarlo della Camera. L'An
saldo va diritto per la sua stra
da. Ha deciso di disfarsi dei 
quattro generatori di vapore 
destinati al funzionamento di 
impianti nucleari in Iran e con
tinua nella sua azione di trasfe
rimento. 

Lo ha comunicato al Parla
mento il ministro per il Com
mercio estero Vito Lattanzio, 
che aveva già informato il pre
sidente della Camera Nilde lot
ti. 

La questione del nucleare 
all'Iran era stata già sollevata, 
nel febbraio scorso, dai Verdi, 

quando si era appreso che 
l'Ansaldo voleva trasferire, dal
la sua sede di Milano a Porto 
Marghera, il primo dei quattro 
generatori costruiti per conto 
della tedesca Siemens Kwu. 
nonostante che ci fosse un di
vieto, in tal senso, espresso 
dalla Camera il 22 ottobre del 
1987. 

L'altra sera il caso è scop
piato di nuovo al termine del 
dibattito parlamentare sul 
commercio delle armi. Con il 
voto la Camera ha approvato 
la mozione presentata dal 
gruppo verde che impegna il 
governo a non esportare 1 ge

neratori in quanto classificati 
dal ministero del Commercio 
estero come materiale d'arma
mento (in data 5 novembre 
1990) e inseriti nella tabella 
export, all'articolo B-03. Nella 
mozione si ribadiva quanto già 
votato dalla Camera nell'otto
bre '87: i generatori non devo
no essere spostati dai deposili 
Ansaldo di Milano. 

Ma ieri si sono avuti altri par
ticolari. Una nota dell'Ansaldo 
al ministero del Commercio 
estero informava quest'ultimo 
che la Questura di Milano ave
va autorizzato «la partenza del 
terzo dei quattro generatori di 
vapore a partire dal 13 maggio. 
L'Ansaldo precisava che >il tra
sporto in questione avverrà 
esclusivamente all'interno del 
territorio nazionale non essen
do prevista l'esportazione». 

Che cosa è successo da feb
braio ad oggi? Dopo la parten
za, in quel giorni, del primo ge
neratore, mentre si intreccia
vano le polemiche e le discus
sioni in commissione parla
mentare, un secondo ria la
sciato, i piazzali dell'Ansaldo. 

Trattandosi di un «pezzo» di 
proporzioni non indifferenti e 
per il quale è richiesto un tra
sporto «eccezionale», occorre 
dire che è un po' strano che la 
cosa si sia svolta senza che 
nessuno se ne accorgesse. Co
munque cosi è stato come di
mostrano i documenti ufficiali 
(dell'Ansaldo) nei quali si di
ce chiaramente che siamo al 
terzo trasferimento. 

I deputati verdi Sergio An
drea e Giancarlo Salvoldi han
no segnalato, con un'interro
gazione urgente al presidente 
del Consiglio Andreotti, mini
stro ad Interim anche per le 
Partecipazioni statali, la viola
zione, da parte dell'Ansaldo, 
di quanto votato dalla Camera 
ed hanno chiesto l'Immediato 
intervento della Presidenza del 
Consiglio perchè il terzo gene
ratore «rientri nei depositi mila
nesi». 

L'interrogazione è stata in
viata, quale esposto, alla magi
stratura milanese. «Torneremo 
ad usare la non violenza per 
impedire questo nuovo contri
buto italiano a future guerre 
nella regione del Golfo» - ha di

chiarato Salvoldi. «Siamo di 
fronte ad un nuovo scandalo 
in cui un ente di Stato tenta di 
commerciare sistemi d'arma, 
dichiarati tali dal ministro del 
Commercio estero, con un 
paese espressamente escluso 
dalle forniture italiane dalla 
legge 185 dei 1990. In Iran si 
continuano a violare i diritti 
umani e l'Ansaldo non può 
pensare di agire al di fuori del
le leggi della Repubblica» - ha 
aggiunto Andreis. 

1 generatori di vapore, al 
centro della disputa, sono stati 
costruiti otto anni fa dall'An
saldo su commissione della 
Siemens Kwu e mai consegnati 
a causa delle difficoltà del pae
se committente, l'Iran, dovute 
al conflitto con l'Iraq. Da allora 
i generaton destinati ad im
pianti nucleari, sono rimasti 
nello stabilimento. Poi l'Iran 
ha richiesto la restituzione dei 
pagamenti effettuati, ma la Ca
mera di commercio intema
zionale ha stabilito che questo 
paese ha diritto a chiedere so
lo la consegna della merce. Ed 
è scoppiata la bagarre. 

l'Unità 
Giovedì 
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